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Temi e questioni di storia economica dell’Albania dalla 

dominazione ottomana al crollo del comunismo. Una rassegna 

bibliografica. 

 

 

 

I – Introduzione. 

 

  

Questo lavoro ha l’intento di proporre una prima bibliografia 

ragionata degli studi in lingua italiana, francese e inglese che ci possano 

aiutare a tracciare dei lineamenti di storia economica dell’Albania in Età 

Moderna e Contemporanea. A partire quindi dalla vigilia dell’inizio della 

dominazione ottomana del paese, nel XV secolo, fino alla caduta del regime 

comunista albanese nei primi anni ’90 del secolo scorso.  

L’Albania ha una storia travagliata: è passata dallo status di periferia 

occidentale dell’Impero Ottomano, durato fino al 1912, all’essere uno degli 

avamposti per gli investimenti economici in oriente dell’Europa, fino alla 

situazione di totale chiusura verso l’esterno durante gli anni del regime di 

Enver Hoxha. Questo carattere “periferico”, insieme con la morfologia 

montagnosa e impervia del territorio e con i caratteri antichi della 

popolazione autoctona, ha connotato l’Albania come una nazione 

continuamente isolata e marginalizzata, una terra di confine che ha suscitato 

nella comunità scientifica molte curiosità e diversi studi di tipo storico-

antropologico. Gli albanesi stessi, per varie motivazioni storiche, sono un 

popolo da sempre votato all’emigrazione: un fenomeno che, come vedremo, è 

stato soltanto temporaneamente sospeso dal regime comunista e che è 

drammaticamente tornato agli onori delle cronache a partire dagli anni 

Novanta dello scorso secolo.  

Solo in questi ultimi anni l’Albania si apre nuovamente all’esterno in 

una maniera spesso affannosa e ricca di contraddizioni. Questo processo 
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disordinato è conseguente alla spinta di un popolo che per cinquant’anni è 

stato  costretto a guardare ad un orizzonte che aveva nello stesso Mare 

Adriatico una barriera invalicabile.   

In conseguenza di questi fatti e considerato il suo scarso sviluppo 

industriale ed economico, il piccolo stato balcanico non è certo un soggetto 

di primo piano nella storiografia economica ma esiste comunque una serie di 

articoli e monografie che possono essere utili, e in certi casi fondamentali, 

per ricostruirne un profilo storico economico di lungo periodo.  

Una precisazione ulteriore va fatta rispetto all’oggetto spaziale della 

ricerca visto che nel caso dell’Albania non vi è identità tra l’attuale stato  

albanese e la nazione albanese. Quest’ultima è infatti maggiormente estesa 

del primo comprendendo parti più o meno vaste della popolazione di Kosovo, 

Montenegro e Macedonia: territori di dimensioni variabili fuori dalla 

sovranità dello stato a motivo di passate contese territoriali e che 

costituiscono oggi l’oggetto teorico della possibilità della formazione di una 

“ grande Albania” [Académie des sciences de l’Albanie 1998]. Nel presente 

studio per Albania non si intende allora tale Albania di tipo etnico-nazionale 

ma quella, più limitata, di natura statuale e corrispondente grosso modo al 

territorio di quella odierna. Saranno invece qui analizzati nei loro aspetti 

economici i movimenti migratori di lungo periodo che hanno dato origine, tra 

il XIV e il XIX secolo, alle grandi comunità albanesi all’estero e derivanti 

quindi non da contese territoriali ma esclusivamente da rilevanti flussi storici 

di emigrazione.  

Il prodotto della ricerca è quindi una rassegna bibliografica sulla 

storia economica albanese dal XV al XX secolo, che considera altresì gli 

studi economico-sociali sul fenomeno dell’emigrazione ed una doverosa 

traccia degli studi di antropologia storica, spesso fondamentali per gli 

argomenti giuridici e sociali in essi trattati.  

Il percorso effettuato per arrivare alla costruzione della bibliografia 

allegata si è articolato in tre distinte fasi. La prima è stata dedicata a un 

iniziale sondaggio bibliografico, effettuato con l’ausilio di Internet 



 3 

conducendo ricerche su alcuni siti1; in un secondo tempo sono stati consultati 

i testi così individuati ampliando “a cascata”, grazie alle bibliografie da 

questi proposte, la lista dei testi di riferimento. Infine si è proceduto allo 

spoglio degli indici di alcune delle principali riviste storiche e storico 

economiche, operando sia su indici cartacei che on line, e reperendo quindi 

gli articoli selezionati2.   

Il risultato finale di questo lavoro è una bibliografia di circa 250 titoli, 

tra monografie e articoli, nelle aree linguistiche italiana, francese e inglese.  

Come detto l’obiettivo perseguito è stato quello di definire una 

bibliografia di tipo storico-economico ma, date le particolarità che la 

storiografia sull’Albania presenta, è stato necessario introdurre tra i testi 

anche alcuni studi particolarmente interessanti di carattere sia sociologico 

che storico antropologico. Si è preferito inoltre non dare alla ricerca uno 

stretto termine cronologico, per ciò che riguarda la data di pubblicazione 

delle opere, ma si è scelto, rispettando l’esigenza di fornire un panorama il 

più possibile completo della produzione scientifica sul tema, di prediligere la 

storiografia più recente. Sono state altresì inserite opere più datate solo 

quando testi più attuali non esistevano, risultando dunque tali opere ancora 

punti di riferimento per chi volesse approfondire gli aspetti specifici in 

questione. 

Punto di partenza del lavoro sono stati sei studi e rassegne 

bibliografiche sull’Albania il cui ambito di interesse o la cui estensione 

                                                 
1 Sono stati consultati: il sito internet della Library of Congress di Washington; quelli di alcuni editori 
italiani come Cacucci, Franco Angeli, Il Mulino, gli editori pugliesi Besa e Argo molto attenti alle 
problematiche albanesi, Guerrini e Associati, Bompiani; quelli delle biblioteche universitarie di 
Genova e Milano. Si è utilizzato anche l’indice ISBN a livello nazionale usando come parole chiave 
sia Albania che le parole derivanti (albanese, albanesi, ecc..).   
2 Le riviste, i cui indici sono stati interamente consultati, sono (in ordine alfabetico): Analisi storica, 
Annali dell’Istituto Ugo La Malfa, Antropological quarterly, Anuario des estudios medievales, 
Archivio veneto, Balkan studies, Bollettino di storia della società e dello stato veneziano, CLIO 
Rivista trimestrale di studi storici, Contemporary review, Development and change, Economic history 
review, Est european quarterly, Est ovest, Ethnographie albanaise, Historical Journal, Il ponte, Italia 
contemporanea, Journal of economic and social history of the orient, La critica sociologica, 
Lidhja/L’unione, Passato e presente, Politica internazionale, Proposte e ricerche, Quaderni di Proposte 
e ricerche, Quarterly journal of the Library of Congress, Rivista di storia dell’agricoltura, Rivista di 
storia del mezzogiorno, Rivista di storia economica, Rivista di studi bizantini e slavi, Rivista di studi 
politici internazionali, Rivista italiana di storia economica e sociale, Società e storia, Sociologia 
ruralis, Storia contemporanea, Storia delle relazioni internazionali, Storia economica, Studia albanica, 
Studi veneziani, The journal of european economic history.  
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cronologica non corrispondono peraltro esattamente all’oggetto che qui si 

intende mettere a fuoco.  

La prima bibliografia è dell’americana Antonia Young [Young 1997], 

ha un oggetto molto generale3 e in parecchi ambiti trascura decisamente la 

produzione storiografica italiana, non contemplando opere piuttosto 

importanti. La seconda, della studiosa francese Odile Daniel [Daniel 1986], 

ha finalità puramente storiche e risulta ormai piuttosto datata; il lavoro del 

Centro G. K. Skanderbeg di Cosenza [Vaccaro 1994] ha invece, a partire già 

dal titolo stesso, un oggetto di analisi limitato alla storiografia sulle 

comunità albanesi in Italia, alla loro economia e alle loro tradizioni religiose, 

sociali e culturali. Valido, anche se anch’esso non recente, è poi un articolo 

che riguarda invece esclusivamente lo studio dell’Albania contemporanea dal 

punto di vista storico-politico apparso sulla Rivista di Storia Contemporanea 

nel 1978 [Rochat 1978]. Esiste inoltre una bibliografia, non recentemente 

aggiornata, sui Balcani tardo medievali fino alla conquista Ottomana [Fine-

Arbor 1987]. In ultimo, il solo lavoro di tipo strettamente storico economico 

è stato pubblicato in Italia nel Journal of European Economic History e 

riguarda l’economia albanese nel periodo tra la prima e la seconda guerra 

mondiale [Hocevar 1987]: i testi ivi segnalati sono molti di quelli editi in 

Italia negli anni ’20 e ’30 del XX secolo, periodo in cui l’Italia ha un diretto 

interesse in Albania, e anche quelli della produzione universitaria albanese 

della dittatura enverista. Si è preferito in generale non inserire in questa 

rassegna gli studi editi in Albania tra la seconda guerra mondiale e la caduta 

del regime comunista a causa della scarsa attendibilità e oggettività da più 

parti segnalate nella letteratura riguardante la dittatura di Enver Hoxha4 

                                                 
3 Tra i suoi differenti oggetti: the country; geography; geology; travels; flora and fauna; history; 
anthropology, ethnology; demography; minority; Albanian communities outside Albania; language; 
religion; women; politics; law; foreign relations; economy; industry; agriculture; education; arts; 
coomunication and media; food. 
4 Danno un’idea di questa storia ideologicamente orientata dal regime per esempio il titolo del testo di 
Haxhi A., La politique financière antipopulaire du régime de Zogu, Studime historike, 20/1, 1966 
oppure ancora  quello di Mufit S., Le commercie extérieur de l’Albanie dans les années 1921-1938 et 
son caractère antinational, Ekonomia popullore, 11/3, 1964.   
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[Schreiber 1994; Kasoruho 1994; O’ Donnell 1999; Bazzocchi 2004; 

Kadaré/de Rapper 2004]5.  

Vanno poi preliminarmente ricordati sia un articolo che ha il preciso 

scopo di illustrare i materiali documentari e archivistici conservati 

nell’Archivio centrale dello Stato, utilizzabili per effettuare ricerche storiche 

sull’Albania contemporanea [Musacchio 1992], sia un altro lavoro sui fondi 

archivistici personali di uomini del Rinascimento albanese e cioè del periodo 

a cavallo tra Otto e Novecento in cui si riaccendono in Albania le spinte 

all’autonomia nazionale sia dal punto di vista territoriale che da quello 

culturale e linguistico. Un patrimonio documentale quindi importantissimo 

per la ricostruzione di un periodo altrettanto fondamentale nella storia del 

paese [Murzaku 1995]. 

 

 

 

II – Le grandi fasi storiche e i temi di fondo della storia albanese. 

 

 

Lo status dell’Albania, o del territorio albanese, tra il XIV e il XX 

secolo appare piuttosto mutevole, fatta eccezione per il plurisecolare dominio 

Ottomano. Un dato che segna però con continuità la storia politica del paese 

è quello della mancanza o quantomeno della carenza di sovranità: l’Albania è 

passata da una lunga dominazione esterna ad un’autonomia offuscata però da 

pesanti ingerenze di stati esteri, come nel caso dell’Italia tra la Prima guerra 

mondiale e il 1939, ad una nuova annessione territoriale, ad opera italiana, 

tra il 1939 ed il 1943, per arrivare poi ad una nuova autonomia vissuta però 

per 50 anni sotto la dittatura e con una sovranità popolare di fatto inesistente. 

Nei  secoli XIII e XIV il territorio albanese, dopo un lunghissimo 

periodo di travagliato dominio bizantino, diviene una terra dalle dominazioni 

                                                 
5 Contrario in parte a queste tesi è Giorgio Rochat che in un suo articolo sostiene comunque che 
alcune delle opere del periodo (ad esempio quella di Pollo-Puto del 1981) hanno un interesse intanto 
come espressione culturale di un popolo e poi perché il loro apparente trionfalismo appare invece, ad 
una analisi approfondita, segnato anche da incertezze e dubbi [Rochat 1978].  
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molto mobili e gli avvicendamenti territoriali sono continui tra veneziani, 

soprattutto nelle città costiere, Angioini6, serbi7 e altre famiglie della nobiltà 

albanese [Micunco 1997; Biagini 1999; Plasari 1998]. All’inizio del XV 

secolo, quando appare maggiormente consolidata infine l’influenza 

territoriale veneziana nel Nord del paese, iniziano sempre più frequenti in 

tutti i Balcani, e conseguentemente in Albania, le scorrerie turche, favorite 

anche dalla sconfitta degli eserciti balcanici contro gli Ottomani nella 

battaglia del Campo dei Merli nel 1389, che culmineranno poi nella 

conquista di Costantinopoli nel 1453 [Mantran 2004].  

Durante questo periodo l’Albania vive una particolare pagina di storia 

nazionale: la lunga opposizione all’annessione territoriale ottomana da parte 

di Giorgio Castriota, detto Skanderbeg. Questo nobile albanese che aveva 

studiato come ufficiale nell’esercito ottomano riesce, per più di 20 anni, a 

riunire in unica alleanza la maggior parte dei capi albanesi e ad animare una 

efficace difesa territoriale contro un esercito più grande e più organizzato 

facendo leva sul sentimento nazionale, sul proprio personale carisma e sulle 

intese che stringe con il Regno di Napoli e con il Papa [Noli 1921; Kadarè 

1981; Biagini 1999; Tacchella 2000]. Il popolo che lo sostiene è ormai però 

“ un tessuto umano dissanguato” 8 e le forze sono impari al confronto con i 

Turchi. Alla sua morte, nel 1468, il territorio albanese è rapidamente 

conquistato dai turchi che ne completano nel 1501 l’occupazione con la 

caduta di Durazzo.  

Per più di quattro secoli l’Albania sarà una terra periferica del grande 

Impero di Costantinopoli, priva di un sostanziale sviluppo economico e poi 

industriale, e così ignorata, per lo scarso interesse che suscita, anche da 

alcuni studi generali sull’economia dell’Impero ottomano e dei Balcani in 

Età Moderna e Contemporanea [Lampe e Jackson 1982; Berendt 1994; 

Palairet 1997]. In maniera peculiare l’Albania darà comunque all’Impero 

Ottomano molti Gran Visir e altri alti funzionari; il lavoro 

                                                 
6 Nel 1272 Carlo d’Angiò si proclama Re d’Albania. 
7 Il Re serbo Stefano Dushan il Forte occupa Kruja nel 1343 e si proclama Zar dei serbi, dei greci e 
degli albanesi nel 1346.  
8 Ducellier 1988, p. 403. 
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nell’amministrazione turca è, accanto al servizio militare, un fattore 

importante come possibilità di impiego dei giovani albanesi e quindi come 

inclusione sociale dell’Albania stessa in un Impero comunque lontano 

[Ducellier 2001; Mantran 2004].  

Il dominio territoriale turco si protrae senza interruzioni fino al 1912 

quando, ormai al crepuscolo dell’Impero stesso, è proclamata l’indipendenza 

dello Stato albanese. Tra Otto e Novecento è il movimento della “Rilindja”, 

o “Rinascimento albanese”, che favorisce i passi politici per raggiungere 

l’agognata indipendenza [Dammacco 1988; Castellan 1992; Biagini 1999; 

Salleo 2000]. 

 Gli anni tra le due guerre mondiali sono segnati dal forte interesse 

economico Italiano, dai rapidi movimenti politici tra un regime democratico 

repubblicano, prima, e la monarchia atipica di Re Zog I, poi, [Tomes 2004] 

fino all’annessione territoriale da parte dell’Italia nel 1939 dopo la rottura tra 

il Re degli albanesi, poi fuggito, e Mussolini [La Marca 1979; Eichberg 1997 

A e B].  

Durante la seconda guerra mondiale, tra le file della Resistenza 

nazionale, si fa sempre più spazio la figura del leader partigiano comunista 

Enver Hoxha che, dopo la fine del conflitto, instaura nel piccolo stato 

balcanico una delle dittature più dure e spietate del XX secolo [Tozzoli 1992; 

Kasoruho 1994; O’ Donnell 1999]. Il manuale di Antonello Biagini e 

Francesco Guida tratta le vicende sociali e politiche del paese nell’ambito 

dell’intera Europa centro-orientale del periodo successivo al secondo 

conflitto mondiale, periodo in cui è generale l’affermazione di regimi 

socialisti nell’intera area in questione [Biagini/Guida 1997]. Il regime 

albanese terminerà, dopo la morte del dittatore nel 1985 e la presa del potere 

da parte del successore Ramiz Alia, all’inizio degli anni Novanta nell’ambito 

dei cambiamenti politici che investono tutta l’Europa [Morozzo della Rocca 

1990 e 1997; Biagini/Guida 1997; Biagini 1999].  

In modo cronologicamente trasversale alle fasi appena richiamate si 

pone un tema che si presenta quasi come iscritto sia nella storia tardo 

medievale e moderna che in quella contemporanea del paese [Barjaba 1994]: 
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quello dei flussi migratori, che hanno avuto ed hanno ancora oggi, 

nonostante siano mutate le motivazioni all’abbandono della terra albanese, 

forti conseguenze sociali ed economiche sia nella madrepatria che nei paesi 

di destinazione. Le prime conseguenze vanno valutate, negli anni più recenti, 

in termini di rimesse degli emigranti e del peso di queste sull’economia 

interna; le seconde si possono analizzare storicamente sia dal punto di vista 

delle direttrici di spostamento degli emigranti e delle loro scelte insediative, 

sia da quello dei mestieri esercitati e dell’eventuale “know how” che gli 

emigranti portano con loro. 

 È opportuno infine ricordare che le antiche origini del popolo 

albanese, la sua unicità rispetto alle altre popolazioni balcaniche e la natura 

territoriale internamente impervia e di confine rispetto al centro dell’Impero 

Ottomano, sono concause che hanno avuto un’enorme importanza nel rendere 

interessante la storia degli albanesi dal punto di vista storico-antropologico 

nonché da quello della storia giuridica.  

Di fatto l’argomento maggiormente studiato, già nel periodo fascista 

[Villari 19409], è il “kanun” 10 che, lungi dall’essere soltanto un peculiare 

modo per regolare una certa “legge del taglione”, è invece una formulazione 

giuridica orale, poi scritta dal 193311, che va a normare molti aspetti della 

vita quotidiana agro-pastorale albanese e che, già dalla sua divisione per 

capitoli12, è specchio di una società rurale, patriarcale e tradizionale alla 

quale l’Impero Ottomano, con le sue leggi, era estraneo [Resta 2000; 

Kadaré/de Rapper 2004]. Oggi il Kanun non ha più validità giuridica 

riconosciuta nel moderno stato albanese; ciononostante dopo la caduta del 

regime di Enver Hoxha, che lo aveva abrogato, si è tornati a vederne talvolta 

l’applicazione, pur dovendosi leggere tale fenomeno in modo attento per 
                                                 
9 Il testo contiene una valida bibliografia che offre un’idea dell’interesse che esisteva sull’argomento 
già in quegli anni. 
10 Più che “di Kanun” bisognerebbe parlare più correttamente “dei Kanun” in quanto ne esistevano 
diversi con varianti territoriali [Resta 2000]. 
11 E’ il francescano Costantino Gjecov di Scutari che trascrive negli anni queste norme orali per poi 
raccoglierle in modo organico. Dopo la sua morte saranno i suoi confratelli a pubblicarne l’opera nel 
1933. Oggi è facilmente reperibile il volume a cura di Patrizia Resta, Il Kanun di Lek Dukagjini. Le 
basi giuridiche e morali della società albanese, Besa, Nardò, 2000.  
12 Questi sono: Chiesa, famiglia, matrimonio, casa – bestiame - poderi, lavoro, prestazioni e 
donazioni, la parola (intesa come “bessa” o parola data, in una traduzione comunque incompleta), 
l’onore, i danni, i delitti infamanti, codice giudiziario, privilegi ed esenzioni.  
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evitare facili stereotipi negativi e pregiudizi sulla cultura albanese [Martelli 

1998; Resta 2002]. In certi ambiti comunque anche la dittatura usava forme 

di punizione simili a quelle prescritte nel Kanun: per esempio l’intera 

famiglia allargata di chi era accusato di essere un nemico del regime veniva 

estromessa da ruoli pubblici, studi universitari, vita sociale [Martelli 1998]. 

Molti degli aspetti su cui il kanun ha una ricaduta pratica sono stati studiati 

dal punto di vista giuridico e sociale: le zone in cui oggi ancora esistono 

applicazioni del Kanun ed il suo ruolo rispetto alla modernizzazione del 

paese [Del Re 1996; Dardeli 1997]; la cerimonia nuziale [Dojaka 1979]; il 

sistema patriarcale [Kaser 1992]; il ruolo del Kanun su famiglia, gruppo, 

tribù, casata [Stahl 1993]; il ruolo delle donne spesso difficile e duro 

[Whitaker 1981]. 

 

 

 

III – Le vicende economiche albanesi e la storiografia a esse relativa. 

 

 

L’economia albanese negli ultimi secoli del medioevo prima della 

conquista ottomana è caratterizzata dalla stessa difficile situazione generale 

presente in tutti i Balcani e che ha favorito, come vedremo in seguito, 

l’emigrazione massiva da tutta la penisola verso la Grecia, Venezia e 

soprattutto l’Italia centro-meridionale [Ducellier/Doumerc/Imhaus/de Miceli 

1992]. I contadini sono sottoposti a un rigido sistema feudale e di 

assoggettamento ai signori locali; l’agricoltura, alla vigilia della conquista 

ottomana, sta comunque terminando una transizione verso gli scambi e non 

più orientata soltanto all’autoconsumo [Biagini 1999].  

Lo sviluppo economico tardo medievale è minimo ad eccezione, pare, 

dei territori sotto al controllo veneziano il cui regime è documentato da 

differenti studi [Ducellier 1968 e 1981; Bozic 1963; Ziv 1963; Schmitt 2003; 

Valentini 1966]. L’interesse veneziano è limitato però agli scali commerciali 

costieri e non al loro retroterra economico che viene in molti casi lasciato in 
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concessione ai signori locali. I commerci principali sono quelli del sale, del 

vino, delle granaglie per i quali gli albanesi chiedono a Venezia protezioni e 

facilitazioni. Per contro i veneziani impongono alle popolazioni delle città 

sotto il loro controllo sostanzialmente fedeltà e servizio militare [Valentini 

1966]. 

Un quadro d’insieme sui rapporti economici tra l’Albania e l’Italia nel 

medioevo e nell’Età Moderna è delineato sia nell’articolo di Peter Bartl 

specificamente dedicato al tema [Bartl 1980] che nell’opera generale dello 

storico turco Inalçik sulla storia economico-sociale dell’Impero Ottomano 

[Inalçik 1994].  

Questi studi, mostrandoci come fossero vivi alcuni commerci 

d’esportazione quali quelli del sale, dei legnami e del grano, ci forniscono 

molte notizie sullo sviluppo economico generale dei territori albanesi. I 

commerci del sale sono fiorenti ma gestiti però da mercanti ragusei e poi 

sempre più da veneziani; per il legname gli esportatori sono  quasi 

esclusivamente ragusei; per il grano, ma anche per il miglio e la biada, si 

segnalano anche esportatori autoctoni nelle famiglie Mataranga e Musachi 

fino al XV secolo, quando i Veneziani ne orienteranno decisamente 

l’esportazione verso la Serenissima. L’importazione invece consiste 

soprattutto di tessuti acquistati da Venezia [Bartl 1980; Inalçik 1994].  

Il territorio albanese, che geograficamente e commercialmente è 

tradizionalmente orientato verso l’occidente, dopo la conquista ottomana si 

trova invece integrato nel sistema economico imperiale con lo sviluppo 

contestuale dei centri dell’interno posti sulle vie di comunicazione verso 

Istambul13.   

Con la conquista turca nasce in agricoltura il sistema dei Timar14 e 

così ai vecchi proprietari feudali si sostituiscono spesso militari fedeli al 

Sultano ma privi di una cultura agraria specifica e che preferiscono agli 

impieghi agricoli la carriera militare [Biagini 1999; Mantran 2004; Inalçik 

1994].  

                                                 
13 Per esempio la città di Kavaja, si veda a proposito Bartl 1980, p. 194. 
14 Il timar si può definire come feudo militare. Si veda Biagini 1999, pp. 16-17. Sul funzionamento dei 
timar, Inalçik 1994. 
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Per la storia economica dell’Albania in Età Moderna, che corrisponde 

sostanzialmente ai primi tre secoli di dominazione Ottomana, pochi sono gli 

studi storico-economici specifici esistenti. La medesima situazione si ripete 

riguardo all’Ottocento e al periodo che va poi fino all’indipendenza del 

paese. Sono l’opera di storia generale dell’Albania di Antonello Biagini e 

quella relativa all’Impero Ottomano curata da Robert Mantran [Biagini 1999; 

Mantran 2004] assieme agli studi già citati di Bartl e di Inalçik [Bartl 1980; 

Inalçik 1994] che permettono di addentrarsi, seppur solo sommariamente o 

comunque per argomenti limitati, nei temi di storia economica albanese dei 

secoli XVI-XIX.    

La politica imperiale in Albania si basa su una sostanziale concessione 

di autonomia di amministrazione e di utilizzo delle consuetudini giuridiche 

locali. Appena l’Impero mostra le sue debolezze però, come ad esempio nel 

XVIII secolo, i Pascià locali si espandono a danno degli altri feudatari e 

tentano la strada dell’autonomia senza la sottomissione al Sultano. I 

Pascialati di Scutari e Janina in questo modo si sviluppano politicamente, 

economicamente e svolgendo anche una politica estera svincolata da 

Costantinopoli [Inalçik 1994]; non è però questa un’esperienza di lunga 

durata e, alla caduta dei Pascià ribelli, la ristrutturazione amministrativa 

messa in atto dagli ottomani è fortemente centralizzatrice: truppe regolari 

presidiano il territorio, l’agricoltura vive un momento di crisi [Biagini 1999; 

Mantran 2004].  

Per il XVI secolo gli studi segnalano soltanto la produzione di seta 

grezza in Kosovo e Albania, poi soppiantata dalla seta dell’Iran di migliore 

qualità e minor prezzo. È altresì documentato come l’Albania fornisca 

Ragusa di sale che a sua volta è esportato verso Bosnia e Serbia. Il porto di 

Valona diventa allora un’importante base navale ed un centro di transito15 ma 

declina alla fine del secolo a causa di altri porti più prossimi a Venezia 

[Inalçik 1994]. 

                                                 
15 In questo momento è presente nella città anche una comunità ebraica [Venstain 1987], che risulta 
sempre più numerosa dopo le espulsioni degli ebrei da Spagna e Portogallo; questa comunità arriva a 
costituire circa un terzo della popolazione complessiva di Valona nel 1520 per poi spostarsi verso 
Dubrovnik negli anni Settanta dello stesso secolo [Inalçik 1994].  
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Relativamente al Settecento Peter Bartl sottolinea, nel 1980, come 

esistano soltanto alcuni lavori su aspetti molto delimitati dell’economia e dei 

commerci albanesi; ad oggi questa situazione appare ancora immutata 

mancando sia nuovi studi su temi specifici sia qualsiasi lavoro di sintesi sul 

tema [Bartl 1980].  

Gli studi editi sul XVIII secolo, il primo sul Pachalik di Scutari 

(territorio amministrativo soggetto ad un Pascià), il secondo sul fattore 

albanese nel commercio balcanico e l’ultimo sul mercato interno albanese, 

propongono l’immagine di un’economia piuttosto chiusa e arretrata. 

Eccezione che conferma la regola, i Bushatli, ricca famiglia di proprietari 

terrieri, che inseriscono nei loro possedimenti le colture del riso e del cotone, 

accanto al grano, intorno al 1760 [Inalçik 1994].  

In questi stessi anni, dopo la pace di Karlowitz del 1699, l’orizzonte 

commerciale si riapre all’Occidente16 svelando già quegli interessi stranieri 

per il piccolo paese di confine che prenderanno poi la loro forma più 

compiuta con la politica austriaca e quindi italiana. Scutari cresce nel 

periodo, assieme a Durazzo, non solo come centro d’esportazione17 ma anche 

come città di produzioni fino a divenire capitale dell’Albania [Naci 1966; 

Inalçik 1994]. Anche la popolazione della città, come quella di altri centri 

del paese, segue questo sviluppo economico e raddoppia  in cinquant’anni, 

passando dai circa 30.000 abitanti nel 1739 ai circa 60.000 del 1793 [Inalçik 

1994].  

In questo periodo anche i commerci, che abbiamo visto essere nel 

Medioevo e nella prima Età Moderna in mano esclusiva di stranieri, sono 

svolti sempre più da operatori indigeni e in maniera solo residuale da quelli 

stranieri. Tale sviluppo commerciale è sottolineato nelle opere degli storici 

albanesi Shkodra, sul mercato albanese del Settecento, e Naci, relativa alla 

città di Scutari [Shkodra 1966; Naci 1970].  

                                                 
16 Tra i generi esportati: granturco, olio d’oliva, tabacco, pece, lana, cuoi, pelli di montone ma anche 
stoffe di seta [Bartl 1980].   
17 Seta grezza, tabacco, cotone, pelli, cera d’api, mantelli da pastore, riso, olio di oliva e granturco e 
soprattutto lana prima del raddoppio dell’export di cotone realizzato grazie all’espansione della 
produzione dei Bushatli [Inalçik 1994].  
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Osservando l’orientamento dell’economia albanese nel lungo periodo 

si può notare come questa abbia teso a gravitare verso occidente e si sia 

invece rivolta ad oriente solo sulla spinta politica della dominazione 

ottomana e negli anni del socialismo. Questi passaggi testimoniano che 

l’Europa occidentale è stata per l’Albania un orizzonte naturale. Lo 

dimostrano questi rapidi cenni agli scambi commerciali ma anche la storia 

stessa dell’emigrazione albanese che sarà analizzata successivamente e, in 

ultimo, lo attesta anche la vicenda dei mercenari albanesi che, dopo un forte 

impiego nelle milizie degli stati europei del XV e XVI secolo, rinforzano 

sempre più le fila dell’esercito Ottomano.  

Un tema solo accennato da alcuni studi sui mercenari albanesi, che 

sarà successivamente indagato, è quello dell’abbandono delle montagne da 

parte degli uomini che vogliono entrare nell’esercito Ottomano; questa 

vicenda, definita da Fernand Braudel come una storia che “da sola 

meriterebbe una lunga ricerca” 18, ha certamente profondi impatti 

sull’economia della montagna albanese ma mancano in proposito studi 

specifici e quantitativi. La soppressione nel 1826 dei Giannizzeri, corpo 

militare dell’Impero ottomano in cui militano molti albanesi, ha conseguenze 

sociali difficili privando la popolazione di una valvola di sfogo che 

garantisce a molti giovani impieghi non agricoli. La scomparsa dei Timar 

negli stessi anni porta le famiglie dei Bey a diventare grandi latifondisti che 

mantengono rapporti feudali con i contadini [Castellan 2004]. Sarà questo 

stesso  latifondo a sopravvivere poi fino all’avvento al potere di Hoxha, dopo 

la seconda guerra mondiale.    

Un quadro generale dell’economia albanese di fine Ottocento, gli 

ultimi anni di dominazione ottomana sul paese, è efficacemente tracciato da 

Antonello Biagini che sottolinea ancora una volta la carenza di studi 

specifici sul tema. Il sistema economico è largamente arretrato sia dal punto 

di vista produttivo che da quello dei trasporti e della proprietà terriera ancora 

semi-feudale. Le descrizioni dettagliate di Valona e Scutari sono quelle di 

                                                 
18 Braudel 1953, p. 33.  
 



 14 

due città relativamente sviluppate e che costituiscono l’eccezione nel 

panorama complessivo [Biagini 1999].  

Nel quadro delle tendenze nazionali indipendentiste presenti nei 

Balcani della fine del XIX secolo, l’Albania vive un periodo di tensione che 

terminerà con il raggiungimento della desiderata autonomia soltanto nel 

1912. Le fasi politiche di questo processo sono ben documentate da diversi 

studi [Eichberg 1997 B; Biagini 1999; Castellan 1997, 2002 e 2004] e si 

richiameranno qui soltanto alcuni tra i momenti più importanti della vicenda.   

Al Congresso di Berlino del 1878, mentre Romania, Serbia e 

Montenegro ottengono l’indipendenza, l’Albania rimane ancora la regione 

più occidentale dell’Impero Ottomano suscitando gli interessi italiani e 

austriaci, ancora tesi allora al mantenimento dello status quo del paese 

[Biagini 1999]. Intanto i molti Albanesi all’estero (Italia, Grecia, Russia, 

America e Australia) vengono a contatto con diversi nazionalismi, prendono 

coscienza della situazione del loro paese d’origine e aiutano i movimenti 

indipendentisti albanesi19 [Bellusci 1993; Eichberg 1997 B; Castellan 2004]. 

Studiando il tema dell’identità nazionale, Marco Cuaz sottolinea come venga 

fondata, sempre nel 1878, la Lega di Prizren, tra  diversi notabili albanesi, 

che si propone intanto uno sviluppo della lingua nazionale quale importante 

fattore di unità [Cuaz 199620] accanto all’obbiettivo di un’autonomia statuale 

maggiore ma sempre all’interno dell’Impero per non rischiare lo 

smembramento territoriale tra gli stati confinanti [Micunco 1997; Salleo 

2000; Castellan 2004]. 

Alla figura dell’uomo politico albanese Luigi Gurakuqi è stato 

dedicato dall’Università di Bari un convegno i cui atti sono interessanti sia 

per comprendere la storia di un patriota che è stato uno degli artefici 

dell’indipendenza albanese sia perché in quella sede sono stati delineati da 

                                                 
19 Per esempio si possono citare Francesco Crispi, che incoraggia le comunità arbereshe in Italia ad 
avere un ruolo culturale nell’indipendenza albanese e Fan Noli, un prete albanese della comunità di 
Boston che si batte per la nascita di una Chiesa Ortodossa albanese [Castellan 2004]. 
20 Questo articolo analizza, come recita il suo stesso titolo, il tema dell’identità nazionale nella 
produzione storiografica albanese. Questo tema “non sorprende abbia costituito la categoria centrale 
della rilettura del passato” in un paese “giunto tardi all’indipendenza” e sempre sottoposto a 
controllo estero o a “un’umiliante protezione” una volta divenuto autonomo [Cuaz 1996, p. 87]. 
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vari studiosi i rapporti politici, culturali ed economici tra Italia e Albania tra 

le due guerre mondiali [Dammacco 1988]. 

L’indipendenza dell’Albania è proclamata nel 1912; già prima di tale 

data e ancora più dopo di essa l’attenzione economica per il paese da parte 

delle potenze europee (in primis l’Italia e l’Austria) è forte. Sul periodo 

immediatamente successivo alla proclamazione di indipendenza del paese 

esistono, oltre al citato lavoro di storia generale di Antonello Biagini 

[Biagini 1999], un breve articolo di Federico Eichberg [Eichberg 1997 B] e 

un altro volume il cui livello di analisi risulta maggiormente focalizzato sulle 

vicende politiche [Salleo 2000]. 

 Dopo la prima guerra mondiale la forma di governo è repubblicana, 

fino al 1928, poi monarchica con il regno d’Albania di re Zog I21 che si 

legherà politicamente ed economicamente, ma non sempre fedelmente, 

all’Italia di Mussolini [Biagini 1999; Morozzo della  Rocca 2000]. 

Dal punto di vista della storia delle relazioni internazionali e di quello 

della storia militare, l’Italia si interessa all’Albania già dalla fine 

dell’Ottocento [Maserati 1977] e questo sguardo privilegiato prosegue negli 

anni precedenti la prima guerra mondiale [Mazzetti 1973; Pastorelli 1988; 

Riccardi L. 1992] e in quelli successivi [Pastorelli 1967; Pelagalli 1991]. 

Tale interesse si traduce successivamente un vero e proprio sostegno 

finanziario negli anni del regno di Zog e sfocia in una annessione territoriale, 

poi, dal 1939 al 1943. L’annessione comporta la creazione sia di un 

Sottosegretariato di Stato per gli affari Albanesi, con parecchie competenze 

di tipo economico-finanziario, sia di una Luogotenenza a Tirana che esercita 

tutti i poteri del Re [Trani 1994].  

Nel periodo tra le due guerre si assiste, come si è detto, oltre che a un 

marcato interesse politico di stati esteri, anche a una loro penetrazione 

economica contrassegnata da cospicui investimenti italiani in molti settori 

dell’economia albanese che, seppur in maniera lenta, inizia qui una prima 

fase di sviluppo industriale [La Marca 1979]. 

                                                 
21 Sulla figura di re Zog si possono vedere: Tomes 2004; Fischer 1984; Biagini 1999. Sulla sua 
immagine in Italia: Riccardi A. 1988.   
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L’industria italiana, che conosce il suo decollo all’inizio del XX 

secolo, guarda ai Balcani come zona di investimento [Tamborra 1974] ma è 

soltanto dagli anni ‘20 che questi flussi di capitale crescono vistosamente in 

Albania. Un aspetto ulteriore che dimostra l’interesse italiano per un 

incremento del commercio con l’Est europeo è la creazione, nel 1924, della 

Camera di Commercio Italo-Orientale, con sede a Bari e attenta all’area del 

Mediterraneo orientale e dei Balcani [Ritrovato 2004].   

Su questa fase storica i due lavori di più ampio respiro sono l’articolo 

di Caselli e Thoma e quello di Lorenzo Iaselli, entrambi editi nel 2003, che 

analizzano la storia economica albanese tra le due guerre e le istituzioni 

finanziarie albanesi del “periodo italiano” [Caselli/Thoma 2003; Iaselli 

2003].  

La situazione generale dell’economia albanese all’inizio della fase 

segnata dalla penetrazione economica italiana è comunque ancora quella di 

un paese notevolmente arretrato: per lo sfruttamento di molte risorse locali si 

ricorre sempre a metodi preindustriali; la popolazione è quasi totalmente 

impiegata in un’agricoltura arretrata e caratterizzata dal latifondo, ereditato 

dall’Impero Ottomano, che non garantisce l’autosufficienza, oppure 

nell’allevamento [Caselli/Thoma 2003].  

Nel 1925 viene istituita la Banca Nazionale Albanese con una 

partecipazione italiana che, di fatto, raggiunge il 70% del capitale e subito 

dopo la SVEA (Società per lo Sviluppo Economico dell’Albania), 

denominata poi SOFINES (Società Finanziamenti Esteri) dal 1935, con il 

compito di erogare prestiti a lungo termine per opere pubbliche [Roselli 

1986; Iaselli 2003]. Il peso di quest’ultima operazione è sopportato 

interamente dalle finanze pubbliche italiane [Iaselli 2003; Caselli/Thoma 

2003]. 

I flussi finanziari dall’Italia verso l’Albania sono forti fino al 1931 e 

poi successivamente al 1936 e seguono, in maniera parallela, l’andamento 

degli altalenanti rapporti tra Mussolini e Zog. Nello sviluppo del settore 

bancario assumono un ruolo preminente il Banco di Napoli e la Banca 

Nazionale del Lavoro [Iaselli 2003]. Dal 1939, con l’annessione dell’Albania 
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all’Italia, si vuole creare un complementarietà completa tra le due economie 

ma, anche per la brevità di questa fase storica, il risultato è deludente. Il 

settore minerario vede un aumento della produzione; quello agricolo scarse 

realizzazioni infrastrutturali a fronte delle molte progettate; il risultato 

maggiore a livello di reti di trasporto è la ricostruzione del porto di Durazzo 

[Caselli/Thoma 2003].    

Un settore economico per il quale l’interesse delle grandi compagnie 

risulta molto marcato è senz’altro quello petrolifero: qui, accanto a uno 

studio di Claudio Corduas [Corduas 1985], la fonte principale di 

informazioni è senz’altro Matteo Pizzigallo che dedica al tema numerosi 

articoli e monografie. 

Le estrazioni iniziano nel 1918 e nel 1925 vengono stipulati dal 

governo albanese 7 contratti di concessione petrolifera non solo con l’Italia. 

Sarà comunque questa che continuerà le ricerche e l’estrazione sia a Devoli, 

presso Berat, con la Società AIPA22, sia a Fieri, con l’Agip, fino al 1943 

[Corduas 1985].   

Questa presenza e questo monopolio rappresentano per l’Agip 

un’operazione gravosa ma effettuata anche per “il prestigio del nome italiano 

in Albania” 23 cui è interessato in particolare lo stesso Mussolini. I primi 

prodotti petroliferi partono da Durazzo nel 1929; successivamente il lavoro 

dell’Agip in Albania continua a non essere esente da fenomeni diffusi di 

corruzione e tangenti: un business non facile e reso più complesso dalla 

difficoltà di approvvigionamento e da una lunga serie di contestazioni delle 

autorità locali e dei commercianti al dettaglio [Pizzigallo 1984 A]. L’Agip 

resta in Albania spinta dalle autorità italiane anche contro l’opinione del suo 

presidente Alfredo Giarratana e dal 1940 le viene affidata anche la gestione 

dell’AIPA (Azienda Italiana Petroli d’Albania) [Pizzigallo 1992]. Dopo il 

1943 tutti gli impianti passano sotto il controllo tedesco e successivamente 

nelle mani del nuovo governo di Enver Hoxha; non pochi sono i lavoratori 

                                                 
22 AIPA (Azienda Italiana Petroli d’Albania) viene costituita nel 1925 e la sua gestione è in un primo 
momento affidata alle Ferrovie dello stato e successivamente, dal 1940 come vedremo, all’Agip 
[Pizzigallo 1984 B; Corduas 1985]. 
23 Pizzigallo 1984 A, p. 131. 
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italiani che muoiono in Albania in questo periodo [Corduas 1985; Pizzigallo 

1992]. 

La guerra di liberazione nazionale da parte dei partigiani intanto si 

svolge sempre più organizzata e capeggiata dai comunisti del giovane e 

intraprendente Enver Hoxha24, la cui politica di potere tende, già in questa 

fase, anche all’eliminazione dei compagni di lotta più scomodi [Kasoruho 

1994]. Alla fine del conflitto sarà lui a instaurare una dittatura che durerà 

fino alla sua morte, avvenuta nel 1985, ed anzi gli sopravviverà 

ulteriormente sotto il controllo di Ramiz Alia.  

Sull’economia del periodo della dittatura l’unica opera specifica e 

decisamente completa è quella dell’albanese Mailinda Osmanllju [Osmanllju 

1999], inserita nell’interessante volume sullo sviluppo economico-sociale 

dell’Albania a cura di Gianni Morone [Morone 1999].  

All’indomani del conflitto il paese è stremato da molti punti di vista25; 

i primi provvedimenti adottati sono la confisca dei beni italiani e tedeschi e 

la nazionalizzazione delle finanze, del commercio, dell’industria; anche il 

sistema bancario risulta completamente statalizzato [Osmannlju 1999]26 così 

come tutte le proprietà delle organizzazioni religiose [Simon 2005]. La 

riforma agraria è finalmente attuata, il latifondo viene cancellato e la terra 

consegnata ai contadini che rappresentano ancora il 70% della popolazione 

attiva. La dimensione dei lotti medi di terreno diventa però minima e la 

produzione scende spesso a un livello nemmeno sufficiente alla mera 

sussistenza familiare. In un processo che perdura poi fino alla fine degli agli 

anni Sessanta anche la terra viene comunque statalizzata [Pugliese/Besho 

1999; Osmannlju 1999]. A causa di questi provvedimenti “non è affatto 

possibile riscontrare in Albania la persistenza di una sfera dell’economia 

lasciata alla produzione privata neanche in quelle attività tipicamente 

artigianali” 27. 

                                                 
24 Sulla figura di Enver Hoxha si possono consultare le opere di Morozzo della Rocca 1990; Tozzoli 
1992; Schreiber 1994; Jandot 1994; O’ Donnell 1999; Bazzocchi 2004. 
25 Il 7,3% della popolazione è defunto o mutilato; il 21% delle abitazioni distrutto; il patrimonio 
zootecnico risulta ridotto di 1/3; è distrutto praticamente l’intero sistema viario [Caselli/Thoma 2003]. 
26 Un quadro complessivo del sistema bancario è fornito da Osmannlju 1999, pp. 187-188. 
27 Osmannlju 1999, p. 182. 
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Le forme giuridiche di impresa esistenti negli anni del regime sono 

sostanzialmente due: le aziende di Stato e le cooperative, queste ultime 

diffuse soprattutto in agricoltura. Le prime hanno dimensioni medio-grandi28 

e sono finanziate dal bilancio statale in cui confluisce poi tutto il loro attivo; 

le cooperative invece versano una quota inferiore di utili allo stato ma 

devono in cambio provvedere autonomamente al proprio finanziamento e 

anche ad un minimo di assistenza sociale ai loro membri [Osmannlju 1999].  

Le prime decisioni politiche di sviluppo industriale sono assunte con 

l’assistenza jugoslava ma è ben presto l’Unione Sovietica che si impone 

come partner del piccolo stato balcanico con l’adozione, nel 1951, del primo 

piano quinquennale29.  

I risultati raggiunti negli anni di Hoxha in termini di alfabetizzazione 

e sanità sono buoni, confrontati con i livelli di partenza del paese, anche se 

acquisiti a costi sociali molto alti [Prévélakis 1997; Caselli/Thoma 2003]. 

Anche il prodotto nazionale cresce durante la dittatura seppur con tassi di 

crescita maggiori tra gli anni ’50 e ’60 e poi sempre decrescenti fino al 

199030 [Osmannlju 1999].  

Se gli effetti iniziali della nuova politica socialista possono apparire 

buoni anche per l’industria è soltanto perché, ancora nel 1945, l’intero paese 

è privo di impianti: con tecnici sovietici e cinesi lo stato è finalmente dotato 

di una struttura industriale che va comunque in crisi e decadimento dagli 

anni Ottanta [Martelli 1998].  

L’afflusso di tecnici esteri si spiega nel quadro delle alleanze 

internazionali dell’Albania. Queste risultano durante il cinquantennio di 

dittatura piuttosto mobili, passando da quella con la Jugoslavia di Tito, 

scioltasi nel 1948 [Caselli/Thoma 2003 e 2005], a quelle con l’Unione 

Sovietica dal 1948 al 1961 [Spinazzola 1963; Griffith 1963] e con la Cina, 

dal 1961 [Hamm 1963; Reti 1983; Biberaj 1986; Ray 1988]. Successivamente 

al 1976 Enver Hoxha opta per un isolamento progressivo che sarà poi 

                                                 
28 In media 700 operai per unità produttiva [Osmannlju 1999, p. 185]. 
29 Sul procedimento burocratico che porta alla realizzazione dei piani si veda Osmannlju 1999, pp. 
182-184. 
30 In alcuni anni, come il 1985, il biennio 1987/88 ed il 1990, si segnala invece una recessione con un 
tasso di crescita conseguentemente negativo.  



 20 

completo dal 1978 [Martelli 1988]. L’orizzonte occidentale dell’Albania è 

quindi di nuovo offuscato da una politica sempre più chiusa verso l’esterno 

tranne che, solo fino al 1978, verso gli stati socialisti di volta in volta alleati. 

Se il periodo Jugoslavo non porta all’Albania grandi benefici, la fase 

dell’alleanza con l’URSS vede uno sviluppo economico che non si sarebbe 

mai più ripetuto. Successivamente i forti prestiti cinesi permettono al regime 

di rispettare molti degli obiettivi dei piani di crescita elaborati tra il 1960 ed 

il 1975, nonostante le conseguenze negative della rottura con l’Urss. I 

vantaggi finanziari di queste alleanze sono sostanzialmente costituiti dagli 

ingenti prestiti esteri concessi all’Albania che affluiscono nel paese per 

finanziare i Piani economici del regime. Dopo la scelta autarchica la 

conseguenza dell’interruzione di questo flusso di denaro è un deterioramento 

di tutti gli indicatori economici tra gli anni ’80 e ’90 [Sandstrom/Sjoberg 

1991; Osmannlju 1999]. 

Enver Hoxha muore nel 1985 e il suo regime finisce pochi anni dopo 

nel quadro della caduta dei regimi comunisti europei. Si apre così per 

l’Albania una fase storica caratterizzata da una ricerca spasmodica del 

progresso economico attraverso le strade del liberismo selvaggio e della 

ripresa di quegli investimenti esteri occidentali che le sono mancati per 

cinquant’anni. La fine del regime e la disintegrazione del COMECON nel 

1991 permettono all’Albania di orientarsi economicamente e 

commercialmente ancora una volta verso ovest [Osmannlju 1999]. I problemi 

che emergono in questa fase sono quelli di un paese molto arretrato dal punto 

di vista economico industriale e caratterizzato presto da elevata 

disoccupazione e da alti tassi di emigrazione.  

La fase post-comunista, anche se successiva al termine cronologico di 

questo lavoro, è stata oggetto di attente analisi da parte di diversi studiosi. 

L’Albania si è rivelata sia un terreno da esplorare per eventuali investimenti 

sia una realtà da riscoprire dopo la lunga chiusura verso l’esterno imposta dal 

regime31. 

                                                 
31 Fornisco qui un elenco degli studi, generali o specifici, che offrono un quadro sufficientemente 
completo dell’economia albanese dopo la caduta del regime e delle prospettive sociali ed economiche 
del paese: Aslund/Sjoberg 1991; Di Comite/Valleri 1994; Fuga 2003; Kercuku-Biba 2003; Lerin/Biba 
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IV – Le migrazioni. 

 

 

Resta in ultimo da analizzare la questione dell’emigrazione albanese: 

una tema presente, con l’eccezione del secondo cinquantennio del 

Novecento, in tutta la storia nazionale a partire già dal tardo Medioevo.  

Questa emigrazione, e in generale quella dei popoli balcanici verso 

l’occidente sia nel Medioevo che nell’Età moderna, è stata affrontata a più 

riprese dalla storiografia. Questo interesse degli studiosi esteri e 

l’abbondante letteratura esistente sull’argomento dimostra come il fenomeno 

abbia incuriosito gli storici occidentali, mossi anche dalla volontà di 

analizzare nel tempo dinamiche ancora attuali e che, soprattutto negli anni 

’90 del XX secolo, hanno offerto alla cronaca pagine drammatiche della 

storia del popolo albanese. 

Il tema è stato spesso studiato in articoli aventi per oggetto specifici 

periodi o delimitate zone geografiche. Si deve invece a Sergio Anselmi e 

Alain Ducellier il merito di aver affrontato le diverse problematiche in opere 

di più ampio respiro e di ambito cronologicamente e geograficamente 

generale [Anselmi 1988 A e C; Ducellier/Doumerc/Imhaus/de Miceli 1992; 

Ducellier 1996]. Le loro indagini si pongono due fondamentali obiettivi: 

quello di analizzare le motivazioni degli esodi e quello di comprendere 

altresì se questi siano movimenti di massa o soltanto frequenti fughe a livello 

individuale.  

Un ulteriore oggetto di analisi riguarda poi i mestieri esercitati dai 

migranti albanesi nei territori di destinazione. Infine i sopraccitati 

                                                                                                                                          
2001; Morone 1999; Morozzo della Rocca 1997; Osmannlju/Pazienza/Pugliese 1999; Pugliese/Besho 
1999; Resta 1999; Segre 1998; Zarrilli 1999.  
Sono da segnalare altresì due numeri speciali della rivista Limes dedicati il primo alla questione 
albanese all’indomani della “crisi delle Piramidi” finanziarie (Supplemento al n. 1/1997 di Limes-
Rivista italiana di geopolitica) e il secondo alla situazione balcanica in generale (Supplemento al n. 
4/2005 di Limes).   
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numerosissimi studi locali hanno ad oggetto presenze di popolazioni 

balcaniche in zone specifiche dell’Italia. 

Pare esservi tra gli storici una concordanza nel sostenere che tra le 

cause dei primi movimenti migratori slavi e albanesi nel XIV e XV secolo 

non siano sostanziali come si potrebbe credere né l’avanzata territoriale dei 

turchi Ottomani né la peste della metà del Trecento. Scrive Anselmi: 

 

Sappiamo infatti che la gente non lascia case, botteghe, terre, 

bestiame, affetti se non quando vi è costretta da condizioni di esistenza 

divenute insopportabili, e dalla speranza di migliore sistemazione altrove32. 

 

Per ciò che attiene al desiderio di una vita migliore è arduo trovare un 

nesso diretto tra emigrazione e ondate di peste quando i movimenti di 

popolazione si hanno tra aree ugualmente colpite dall’infezione. Il tema 

invece dell’avanzata turca nei Balcani33 non spiega l’esodo, se non a partire 

dal tardo XIV secolo e con nuove e ulteriori motivazioni, visto che 

l’emigrazione in questione inizia senz’altro in epoca precedente [Anselmi 

1988 A e C]34. Lo stesso Ducellier definisce la spiegazione turca come una 

falsa pista [Ducellier/Doumerc/Imhaus/de Miceli 1992]. Sembra quindi più 

probabile che la fuga sia certo favorita da tali fenomeni pur essendo motivata 

fondamentalmente da cause che afferiscono invece a strutture sociali rigide e 

oppressive, agricolture arretrate, scarsa urbanizzazione, sviluppo economico 

disordinato e non innovativo e, non ultima, la fame [Anselmi 1976; 1978 C; 

1988 A; Ducellier/Doumerc/Imhaus/de Miceli 1992;  Ducellier 1988, 1996 e 

2001]: tutti elementi che caratterizzano quello che è stato chiamato, con una 

felice definizione, un “mondo disorientato” 35.  

                                                 
32 Anselmi 1988 A, p. 58. 
33 L’espansione turca nei Balcani è un fenomeno di durata medio-lunga ed è possibile segnarne alcuni 
avvenimenti fondamentali: 1360 passaggio in diversi punti degli stretti, 1372 conquista della 
Macedonia, 1389 battaglia del Kosovo, 1453 caduta di Costantinopoli,  1459 conquista dellaSerbia, 
1463-1464 conquista della Bosnia, 1468 morte di Scanderbeg, 1479 fine definitiva della resistenza 
albanese, 1521 presa di Belgrado, 1526 conquista dell’Ungheria, 1529 primo assedio di Vienna.  
34 Anselmi 1976, p. 59 si riferisce a “numerosi schiavoni individuati nel XIV secolo sulla costa e in 
alcuni centri dell’interno marchigiano […]”. 
35 Ducellier/Doumerc/Imhaus/De Miceli 1992, p. 7.  
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Di opinione solo  parzialmente diversa è chi sostiene che le migrazioni 

pre-ottomane sono di minor peso numerico delle successive e attribuisce di 

conseguenza un peso causale più forte proprio all’espansione Ottomana nei 

Balcani [De Rosa 1999]. 

Alla fine del Medioevo e ancora in Età Moderna i flussi migratori 

continuano per ondate successive che sono variamente calcolate dagli 

storici36. In genere questi movimenti sono considerati di “masse” di 

emigranti [De Rosa 1999] anche se c’è chi, come Ducellier, considera il 

fenomeno talvolta “individuale”, talvolta di carattere “massivo”, con alterne 

reazioni nelle popolazioni autoctone [Ducellier 1996]. La seguente partizione 

cronologica, comunque suscettibile di parecchie eccezioni, tenta di definire 

gli afflussi di emigrati in Italia secondo il carattere numerico degli arrivi: 

un’afflusso “massivo” tra il 1390 e i primi anni del Quattrocento, poi 

“ individuale” fino al 1460 circa e successivamente ancora massivo fino alla 

fine del secolo [Sassi 1988; Ducellier 1996]. 

Altri studi con prospettive regionali e locali analizzano gli 

insediamenti albanesi in varie zone dell’Italia in epoche diverse (Genova 

[Valenti Durazzo 2004], Venezia [Babinger 1964], Romagna [Bonazzoli-

Delucca 1988], Marche [Anselmi 1976 e 1988; Lussu 1977; Natalucci 1978; 

Annibaldi 1978; Verducci 1978; Ducellier 1982;; Moroni 1982;; Sassi 1988; 

Sunic 1989], Abruzzo [Pierucci 1988], Sicilia [Perrotta 1966; Bresc 1972; 

Giunta 1974 e 1984; Buonasera 1988], Calabria [Cassiano 1977; De Leo 

1981; Rotelli 1990], Puglia [Ducellier 1984], Regno di Napoli [Giura 1987]). 

Tutti descrivono una numerosa e varia umanità che anima una 

tendenza plurisecolare di insediamento con caratteristiche specifiche dal 

punto di vista professionale, da quello urbanistico, che presenta una sorta di 

                                                 
36 Peter Bartl calcola 2 grandi ondate tra la fine del ‘400 e il ‘500, la prima per la morte di Scanderbeg 
nel 1468 e la seconda alla capitolazione di Corone in Morea nel 1533; per i secoli XVII e XVIII 
vengono segnalati soltanto “piccoli gruppi di albanesi” che emigrano [P. Bartl 1979]. Luigi de Rosa 
conta invece 7 ondate successive di cui l’ultima nel 1744 verso Badessa in Abruzzo [De Rosa 1999].  
Alain Ducellier affronta il problema invece da un punto di vista geografico piuttosto che nettamente 
cronologico dividendo le emigrazioni a seconda del luogo di destinazione. In un primo tempo i flussi 
si dirigono anche in Grecia poi sempre più verso le “tre Italie”: quella  veneta e dalmata, quella 
Comunale e dei Principi, quella dei Re in Puglia, Calabria e Sicilia [Ducellier/Doumerc/Imhaus/De 
Miceli 1992]. 
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microstruttura urbana per ciascun rione del paese [Filice 1983], e da quello 

delle scelte insediative sul territorio [Saracco Previdi 1996; De Rosa 1999].  

Gli albanesi scelgono prevalentemente di andare a stabilirsi in paesi 

già esistenti ma spopolati o decimati, ottenendo dai signori locali le terre o 

acquistandole con notevole impulso all’economia [Bartl 1979]; in genere, i 

siti che iniziano ad essere abitati da albanesi divengono poi punti di 

riferimento per i compatrioti che emigrano successivamente.  

I mestieri esercitati sono tendenzialmente quelli agricoli, con degli 

status molto variabili dal bracciante al ricco proprietario; quelli della 

pastorizia [Anselmi 1976 e 1988 A; De Rosa 1999], dell’edilizia [Sassi 1988] 

o, e si tratta di un caso molto studiato, delle armi, definito anche come “un 

moyen de promotion” 37.  

Gli “ Stradioti” albanesi divengono infatti mercenari validi ed ambiti 

nelle guerre d’Età Moderna costruendosi una professionalità specifica e nella 

quale risultano insuperabili [Braudel 1953; Bartl 1979; 

Ducellier/Doumerc/Imhaus/de Miceli 1992; Petta 1996]. Esistono, oltre agli 

studi generali sulla vita e le professionalità del soldato di ventura albanese o 

balcanico, anche una ricerca sulle grandi famiglie di stradioti [Petta 1996] 

nonché uno studio biografico di un capo di questi soldati: Mercurio Bua, 

comandante degli stradioti veneti tra Quattro e Cinquecento [Babinger 1964; 

Netto 1993; Petta 1996]. Fernand Braudel cita le milizie albanesi come un 

esempio macroscopico di spopolamento della montagna e attribuisce alle loro 

eccessive pretese economiche il declino degli stradioti in Occidente alla fine 

del Cinquecento [Braudel 1953, p. 33-34]. Una tesi successiva spiega invece 

il fenomeno in termini di superamento tecnico dei metodi “stradioti” di 

conduzione delle battaglie e dell’inserimento sempre più marcato dei soldati 

albanesi nel mondo politico-militare Ottomano [Petta 1996]. Ancora nel 

Settecento, comunque, a Napoli è funzionante il Reggimento “Macedone”, 

una “grande unità composta interamente di albanesi e inquadrata da ufficiali 

albanesi” 38 [Manselli 1950; Petta 1996].  

                                                 
37 Ducellier/Doumerc/Imhaus/De Miceli 1992, p. 295. 
38 Petta 1996, p. 137. 
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Vengono sottolineati da molti autori, oltre ai frequenti attriti degli 

albanesi con le popolazioni locali39 [Bonazzoli/Delucca 1988; Ducellier 

1996], sia l’inizio rapido di matrimoni misti [Bartl 1979], sia una progressiva 

crescita economica di numerosi singoli immigrati parallelamente al loro 

inserimento nella società e ciò soprattutto a partire dalla seconda metà del 

XV secolo [Anselmi 1988 A; Bonazzoli/Delucca 1988; Sassi 1988; Valenti 

Durazzo 2004; Viggiani 1992]. A pochi anni dall’arrivo la situazione 

prevalente che si evidenzia è quella di un inserimento culturale rapido in 

quello che è comunque già uno spazio culturale comune [Ducellier 1996]. 

L’esempio genovese, per la rapida e evidente ascesa sociale, costituisce 

altresì il caso più eclatante visto che i discendenti dei migranti divengono 

una delle famiglie principali del panorama politico ed economico cittadino, 

dando anche alla città Dogi e Cardinali [Valenti-Durazzo 2004]. 

 

 

V – Alcune conclusioni. 

 

 

Oggi lo storico prende atto che altri scienziati, con i loro differenti 

approcci disciplinari, studiano l’Albania contemporanea da molteplici punti 

di vista che potranno suggerire nuovi percorsi e prospettive alla ricerca 

storiografica. La rassegna proposta consente comunque fin d’ora di notare 

alcuni nodi problematici che possono essere oggetto di nuovi 

approfondimenti tra passato e presente.  

Il primo è senz’altro legato al surplus strutturale di forza lavoro nel 

territorio albanese con l’odierna continuazione, per le scarse prospettive 

interne di occupazione, di quei fenomeni migratori che sono solo l’ultimo 

atto di una storia antica. Si è visto come l’economia dei territori italiani si 

sia spesso giovata di questi spostamenti di popolazione, sempre rilevanti 

nelle fasi storiche di integrazione economica tra Albania ed Europa 

occidentale.  
                                                 
39 L’inserimento è infatti anche definito “più agevole e rapido nel caso degli slavi”: si veda ad 
esempio Bonazzoli/Delucca 1988.  
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Accettando come ineluttabile, e anzi per certi versi auspicabile, questa 

realtà, alcuni studiosi propongono oggi la definizione di Albania come 

“ ventunesima regione” italiana: questa formula, se non intende ovviamente 

delineare un nuovo assetto territoriale tipo 1939, ha il pregio di porre in 

modo anche provocatorio l’odierna questione albanese [Morozzo della Rocca 

1997 e 2000]. Sembra impossibile cancellare infatti questo stato da un 

mercato comune che storicamente lo include da secoli e dal quale oggi non si 

può arbitrariamente e artificiosamente escluderlo. 

Una seconda questione, strettamente legata alla prima, riguarda 

l’emigrazione osservata dal punto di vista dell’economia albanese. Nel 

passato questi spostamenti ingenti di popolazione sono, come visto, una 

valvola di sfogo per il surplus di forza lavoro rispetto alla domanda 

produttiva interna. Non è però possibile, alla luce degli studi disponibili, fare 

chiarezza sui rapporti economici tra gli emigrati e la madrepatria. Sembra 

comunque da escludere la possibilità di un flusso apprezzabile di rimesse 

economiche da parte degli albanesi all’estero, soprattutto perché molto 

spesso si trasferiscono intere famiglie, peraltro da considerare in una 

accezione molto allargata.  

Al contrario in epoche più recenti, e massicciamente dopo la caduta 

del regime comunista, l’impatto economico sulla madrepatria delle rimesse 

degli emigrati è ingente. Le famiglie albanesi all’estero hanno un tasso di 

risparmio molto alto, arrivando ad accumulare in media più di 5000 Euro 

all’anno. Nella maggioranza dai casi queste famiglie, accanto all’invio di 

capitali in patria, dichiarano di prevedere un ritorno nel paese d’origine 

portando con sé i capitali accumulati all’estero40.       

Il terzo nodo problematico è quello degli investimenti di capitale 

dall’estero: si evidenzia oggi un flusso che riprende un trend in atto, come 

gli studi hanno dimostrato, già a partire dalla fine dell’Ottocento e poi 

interrotto drasticamente dopo la seconda guerra mondiale dalla politica 

strettamente autarchica imposta dal regime di Enver Hoxha. Questo 

fenomeno economico sembra oggi capace di coniugare l’interesse italiano di 
                                                 
40 Si veda l’articolo di Denisa Xhoga su Metropol del 22 novembre 2005, tradotto da Mariola Rukaj 
per Osservatorio sui Balcani (www.osservatoriobalcani.org).  
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investimenti esteri profittevoli con l’esigenza di uno sviluppo albanese che 

vada anche a sollievo dei molti disoccupati costretti a scegliere ancora tra 

l’emigrazione e il nulla. 

 L’ultimo problema, più squisitamente antropologico e culturale, resta 

quello della persistenza di un modello sociale clanico, familiare e 

tradizionale che ostacola un pieno “ingresso” dell’Albania nel mondo e del 

mondo esterno in Albania. Ancora oggi in Albania infatti lo “stato” conta 

poco mentre i veri valori riconosciuti sono la Nazione, la famiglia e il suo 

onore [Morozzo della Rocca 2000].  

Le questioni esposte, pur apparentemente disparate tra loro, sono 

riemerse prepotentemente al termine di una fase storica che ha costituito per 

l’Albania una cesura nel tempo e nello spazio: la dittatura di Enver Hoxha. 

Essa infatti ha, in primo luogo, costretto la storia dell’Albania nel solo 

orizzonte interno togliendole quella prospettiva europea che è stata spesso il 

suo riferimento naturale, anche ma non soltanto come meta d’emigrazione. 

La dittatura ha negato poi la possibilità all’occidente di intervenire nelle 

vicende albanesi politicamente e soprattutto economicamente. Questo 

isolamento è stato alla fine causa di un mancato sviluppo economico le cui 

conseguenze sono oggi chiaramente visibili in un paese alla ricerca affannosa 

del benessere perseguito attraverso un liberismo che appare decisamente una 

reazione all’assoluto dirigismo centralizzato dei decenni precedenti. Infine 

l’esperimento “enverista”, con la sua utopica costruzione dell’uomo nuovo 

albanese, ha tentato, ma non sempre con successo, di tagliare nettamente 

tutti i legami giuridici, familiari e interpersonali tradizionali vietando 

l’applicazione del Kanun, le faide, le vendette di sangue. Questi modi di 

regolazione antica dei rapporti ad ogni livello sono, pare, riemersi 

lentamente alla caduta del regime e tuttora si stanno facendo spazio, pur non 

spiegando la generalità degli accadimenti, sia nelle cronache che negli usi 

quotidiani [Resta P. 2002; Kadaré 2005].  

Pur mancando un lavoro di sintesi sulla storia economica dell’Albania, 

l’analisi delle fonti storiografiche disponibili permette quantomeno di 

desumere come lo sviluppo economico del paese nel lungo periodo sia 
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“bloccato” da una serie di fattori. Già prima della dominazione ottomana, ed 

ancora poi durante questa, la marginalità e la perifericità del paese rispetto 

alle linee commerciali pesano in un quadro economico già precario. Le 

problematiche maggiori risultano quelle di una costante spoliazione del 

capitale umano a causa dei movimenti migratori accanto a un sistema agrario 

fortemente feudalizzato e spesso caratterizzato, ancora nel XX secolo, da una 

proprietà assenteista e non propensa all’investimento.  

Se per il fenomeno migratorio la storiografia risulta approfondita ed 

esaustiva, altrettanto non si può però dire per ciò che riguarda la questione 

agraria rispetto alla quale non esistono studi specifici se non per il periodo 

successivo agli anni Novanta del secolo passato.  

Con l’inizio del Novecento iniziano a proporsi alcune “precondizioni” 

per lo sviluppo economico ed industriale del paese, soprattutto grazie ai 

massicci investimenti esteri. Dopo il 1945 però questo flusso di capitali 

viene dapprima diminuito d’imperio dal regime, che accetta soltanto, di volta 

in volta, gli aiuti Jugoslavi, Sovietici, Cinesi, poi totalmente bloccato per la 

scelta autarchica operata dal 1978. Le prime scelte di politica economica di 

Hoxha hanno risultati abbastanza buoni anche in virtù dell’arretratezza 

iniziale del paese; successivamente un primo sistema industriale è operativo 

grazie a capitali e tecnici dei paesi alleati. La chiusura verso l’estero porta 

con sé conseguenze disastrose sull’economia nazionale che vede negli anni 

Ottanta tutti gli indicatori economici crollare verticalmente assieme agli 

standard di vita, già bassi, della popolazione.  

È proprio su questo periodo successivo all’indipendenza nazionale 

(1912) che le fonti storiografiche di tipo storico economico sono più 

numerose e permettono una maggiore chiarezza su molte vicende dello 

sviluppo del paese.     

Un ultimo argomento, illustrato solo minimamente dalla storiografia 

generale e ignorato da quella strettamente economica, è quello delle élites 

culturali, politiche ed economiche del paese.  

Dopo il periodo in cui la figura di Scanderbeg fu catalizzatrice del 

nazionalismo albanese contro gli ottomani, al di là di sporadiche presenze di 
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capi feudali più intraprendenti, non emerge nel paese una forte dirigenza 

politica o commerciale. Il limite esogeno della dominazione ottomana fa sì 

che anche i migliori possano fare carriera amministrativa, talvolta 

raggiungendo importanti livelli di potere, soltanto presso il centro 

dell’Impero. Nel rinascimento tra Otto e Novecento si forma una classe 

dirigente e culturale che sarà promotrice dell’indipendenza e amministratrice 

dello stato tra le due guerre mondiali ma su questo fenomeno mancano studi 

di sintesi che diano un’interpretazione complessiva del fenomeno, anche da 

un punto di vista economico-sociale.   

Una classe politica più complessa nasce infine con il partito comunista 

di Hoxha. Il partito-stato, che poi crolla a fine secolo, ha strutture di potere 

molto rigide ma gerarchie e ruoli molto mobili e decisi di volta in volta dal 

leader stesso. Al crollo del partito unico e con l’inizio del pluralismo politico 

in Albania gli esiti sono peculiari in quanto, in questi anni, non sono emerse 

né antiche gerarchie né nuove leadership politiche. Gli uomini della politica 

attuale sono, sia tra i socialisti che tra i democratici, in gran parte nomi e 

volti della vecchia classe dirigente. Mancano purtroppo su questo argomento 

studi politici su un caso nazionale molto interessante; è peculiare infatti 

l’integrazione degli uomini del regime appena rovesciato nelle strutture di 

governo di un paese nuovamente libero. 

Anche nei casi dello sviluppo economico e di quello della classe 

dirigente, entrambi valutati nel lungo periodo, l’esame della letteratura 

scientifica conferma dunque il continuo intrecciarsi nella storia dell’Albania 

di persistenze secolari e di rotture con il passato.    
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